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Scaifaro con il ministro dalla Difesa Proviti durante la cerimonia per lì 50* anniversario della battaglia di Monte Cassino Bruno Moscom/Ap 

À Cassino per non dimenticare 
Scaifaro: «La pace nasce dal rispetto della verità» 
Si sono ritrovati di nuovo insieme dopo cin
quantanni. I reduci dei dieci eserciti che com
batterono la guerra nella'zona di Cassino, che 
assistettero impotenti alla distruzione dell'ab-
bazia benedettina/ 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLA CIARNELLI 

• CASSINO. Hanno i volti solcati 
darughe profonde che, per l'emo
zione, sembrano d'improvviso di
ventarle di più. Hanno gli occhi lu
cidi e le mani che tremano un po'. 
E la pioggia che cade battente sulla 
«loro» giornata non riesce a spe
gnere un entusiasmo che dura da 
cinquanta anni. Sembra ieri ed è • 
passato mezzo secolo e loro erano 
dei ragazzi, di nazionalità diverse, 
messi insieme dal destino a com-

' battere fianco a fianco un pezzo 
, importante di una guerra che fu 
dura per tutti. Eccoli, allora, nella 
Cassino ricostruita e, poi, su nel
l'Abbazia simbolo i reduci di quel
la guerra. Parlano lingue diverse ' 
perchè diversi furono gli eserciti 
che qui si trovarono a combattere. 
Polacchi, tedeschi, inglesi, ameri
cani, australiani e neozelandesi, 
francesi e marocchini, gurka e, ov
viamente, italiani che però si com
prendono lo stesso, in questi luo-

, ghi, su queste montagne hanno la
sciato un pezzo della loro gioven
tù. Hanno visto monre l'amico che 

• combatteva al loro fianco e a cui 
non mancano di rendere omaggio 

" portando un fiore sulla tomba dei 
• vicini cimiteri di guerra. Ma hanno 
% anche combattuto per un ideale di 
* libertà dimostrando, alla fine, che 

la ragione era dalla loro parte. •• . 
Nel ricordo dei 185.000 morti 

della dura battaglia di Montecassi-
no. dell'Abbazia rasa al suolo da 
229 aerei che scaricarono sull'anti
co edificio 453 bombe ad alto po
tenziale e oggi interamente rico
struita, si sono così ritrovati oltre 

• quindicimila reduci cui si sono uni
ti tanti altri che cinquantanni fa 
non c'erano. Giovani (che hanno 
tanta voglia di capire) e meno gio
vani che non sono disponibili a di
menticare. Tutti con un gran desi
derio di pace. In fondo è questo il ' 
senso dell'intera giornata di cele

brazioni che si è snodata secondo 
il programma, nonostante il tempo 
inclemente, alla presenza delle 
massime autorità dello stato. Su 
questi concetti, infatti, è ritornato 
più volte nel suo discorso allo sta
dio dove erano stati radunati quat-

• tramila reduci in rapprcsentanzadl 
tutti i combattenti, il Presidente'del-
la Repubblica che ha preso parte 
alla manifestazione insieme al Pre
sidente del Senato, Carlo Scogna-
miglio, all'onorevoic Luciano Vio-, 
lantc, vice presidente della Came
ra, al ministro della difesa, Cesare 
Previti e a quello delia pubblica 
istriuzione, Francesco D'Onofrio 
oltre ad una folta schiera di parla
mentari, molti dei quali erano an-

• che ex combattenti. Presenti anche 
molte autorità straniere tra cui 
l'ambasciatore americano . Regi-
nald Bartholomew che non • ha 
mancato di rimarcare un fonda
mentale concetto «dimenticare 
mai, guardare al futuro senza di-

. menticare», Lech Walesa, il presi
dente della repubblica polacca. • 

«Dal sangue dei caduti di tanti 
paesi diversi viene una grande le
zione di pace che nasce dal rispet
to della verità di ieri e di oggi» ha 
detto Scaifaro cominciando un di
scorso denso di commozione che 
è stato, in simultanea pur se con 

' qualche difficoltà tecnica, tradotto 
per gli ospiti stranieri. «La pace co
me desidcno, come volontà, come 
impegno» ha detto Scaifaro che 

però «nasce dal rispetto della verità 
e della storia. La pace -ha aggiun
to- rispettando la storia è un supe
ramento della storia stessa, è un in
contro sulla base ricchissima dei 
valori dell'uomo». Ma fermo restan
do che la storia non si può cambia
re rimangono sempre validi gli 
ideali e le motivazioni di uomini ' 
che hanno sacrificato la loro vita:; 

«Un saluto ai veterani -ha detto il ' 
presidente- un inchino devoto di ' 
fronte alle loro sofferenze, una pre
ghiera di fronte ai loro morti ed an
che una mediitazione di fronte al 
loro eroismo che, quando è dona
zione per un ideale non conosce 
colori di bandiera e non conosce 
colore di pelle». Applausi caldi e 
volti rigati dalle lacrime hanno ac
colto le parole del presidente, sia 
da parte dei rappresentanti del die- • 
ci eserciti che nella zona, cinquan
ta anni fa, si trovarono a combatte
re, sia da parte di un pubblico folto. 
accorso nonostante il tempaccio e 
che è stato premiato, alla fine, con 
un tiepido raggio di sole che final
mente è riuscito a squarciare le nu
vole. . • . 

Ma la giornata «per non dimenti- , 
care» aveva avuto il suo inizio nella v. 
mattinata con un'altra cerimonia •' 
ufficiale nella piazza intitolata ad 
Alcide De Gasperi su cui si affaccia . 
il Municipio. I gonfaloni delle città ' 
martiri della seconda guerra mon
diale, quello di Cassino in testa, so
no sfilati per raggrupparsi al lato 

del monumento che ricorda i ca
duti. Il presidente Scaifaro, salutato 
dall'inno di Mameli, è arrivato po
co prima di mezzogiorno ed ha, 
dopo aver passato in rassegna il 
picchetto d'onore, deposto una 
corona d'alloro in memoria di tanti 
morti. Si è soffermato a lungo Scai
faro, pensieroso. Poi ha raggiunto 
il palco delle autorità. Ha scelto di 
non parlare, nonostante il pro
gramma ufficiale lo prevedesse. Ha 
parlato invece il giovane sindaco di 
Cassino, Giuseppe Golini Pctrarco-
ne che ha voluto ricordare, proprio 
in una giornata come quella di ieri 
come l'attuale sia «un momento in 
cui l'odio per lo «straniero» riaffiora 
in Europa, focolai di guerra civile 
riappaiono in Africa e tardano a 
spegnersi ai nostri confini. È dove
re dell'uomo tener viva la memoria 
delle vicende del passato e non 
per farne un mito, ma per utilizzar
ne la forza nel vivere quotidiano, 
ispirandosi a quei valori morali per 
i quali in tanti hanno lottato». 

Il presidente Scaifaro si è poi re
cato all'Abbazia dove ha visitato la 
mostra «Recitare la devozione» che 
espone tutti i 32 rotoli esistenti del-
l'Exultet, preziose pergamene me
dioevali utilizzate, nella liturgia pa
squale, per esaltare con immagini 
e parole il momento della Resurre
zione. Anche qui nessuna parola 
del Presidente che ha scelto di non • 
andare oltre il cerimoniale. Anzi di 
ridimensionarlo. • 

Interpellanza dell'ex presidente 
«Mi hanno spiato». Il Sisde smentisce 

Cossiga: «Salazar 
irresponsabile 
o bugiardo temerario» 
Il Sisde spiava Cossiga? È lo stesso senatore a vita a rivelar
lo in un'interpellanza nella quale chiede se è stata aperta 
un'inchiesta su di lui e se è ricollegabile a quella sul tenta
tivo di golpe di Saxa Rubra. Al centro dei fatti un presunto 
incontro riservato avvenuto a Porto Venere nel marzo 
scorso. Il prefetto Salazar, responsabile del Sisde, nega. 
Dura replica dell'ex presidente della Repubblica: «Salazar 
è un incompetente o un bugiardo?». 

• ROMA. Esplode il caso Sisde-
Cossiga. Il senatore a vita rivela di 
essere stato spiato dagli 007 e pas
sa al contrattacco. Si rivolge al go
verno e citando fatti, date, circo
stanze e formulando inquietanti 
ipotesi, chiede di sapere pubblica
mente il perché. L'interpellanza 
parlamentare è talmente circostan
ziata (si parla addirittura dell'inter
rogatorio di un suo collaboratore e 
del controllo dei voli aerei da lui 
utilizzati) da assumere la caratteri
stica di una vera e propria denun
cia. Al centro della vicenda un pre
sunto incontro a «carattere riserva
to» al quale avrebbe partecipato 
l'ex presidente della Repubblica e. 
sullo sfondo, l'inchiesta sul tentato 
golpe - (vero o presunto) che 
avrebbe visto l'occupazione di Pa
lazzo Chigi e della sede Rai di Saxa 
Rubra. - - , 

Nell'interpellanza," Francesco 
Cossiga chiede di conoscere il giu
dizio del governo «sull'inchiesta 
aperta nel marzo scorso dal Sisde 
con la partecipazione degli uffici 
centrali del servizio, del centro Si
sde di Genova, della Questura di 
La Spezia essendone informato il 
ministero dell'Interno e la Prefettu
ra di La Spezia a carico del senato
re a vita Francesco Cossiga». in or- • 
dine «al presunto incontro, al quale • 
avrebbe partecipato in maniera ri
servata, e che si sarebbe tenuto 
nella settimana antecedente il 17 
marzo di quest'anno presso il Rag- • 
gruppamento subacquei e incurso
ri (Comsubin) della Marina Milita
re, in una caserma ubicata in loca
lità «Le Grazie», nel comune di Por
to Venere». Questo incontro «a giu
dizio delia Digos di La Spezia - rife-

-risce l'interpellanza - - potrebbe 
essersi svolto in maniera del tutto •' 
riservata e con la partecipazione di 
pochissime persone». 

Cossiga chiede di • sapere se, 
«trattandosi di inchiesta relativa a 
un membro del Parlamento, sena
tore di diritto a vita, ex-capo dello " 
Stato, già titolare di alte cariche 
dello Stato, nonché di inchiesta re
lativa a reparto speciale della Mari- - • 
na Militare, di essa siano stati infor
mati, anche tramite il Cesis, il presi
dente del Consiglio dei ministri, il 
ministro dell'Interno e il ministro 
della Difesa del tempo»; chiede an
che di sapere «quali altri uffici della 
sicurezza generale e militare, e del
la polizia ordinaria e militare siano 
stati interessati»; se l'inchiesta in 
oggetto «sia o meno collegata ad 

altra condotta in periodo equiva
lente, nei confronti dell'ex-capo 
dello Stato, Cossiga, da sostituti 
procuratori della Repubblica di Ro
ma e dalla Digos di Roma, in ordi
ne a un assento tentativo di colpo 
di Stato, con attacco alla sede della 
Rai, in Saxa Rubra in Roma, e alla 
sede della presidenza del Consi
glio dei ministri, in Palazzo Chigi in 
Roma, a mezzo di aerei e di elicot-
ten da combattimento, da acqui
stare al libero mercato rispettiva
mente negli Usa e in Russia, e me
diante l'uso di piccole bombe al 
neutrone, da acquistare evidente
mente al mercato illegale». Questa 
inchiesta - afferma Cossiga - è stata 
«condotta anche mediante il con
trollo dei viaggi aerei da lui com
piuti su velivoli dell'Ati da Roma ad 
Alghero e viceversa e anche me
diante l'interrogatorio di apparte
nente allo staff» dello stesso Cossi-
ga

li senatore Cossiga chiede infine 
di conoscere «con quali altn mezzi 
(Humint, Sigmt, Elint) siano state 
condotte tali inchieste», e di cono
scere «i motivi e gli scopi delle in
chieste stesse e i loro nsultati, sotto 
il profilo della difesa e della sicu
rezza nazionale». Al «governo della 
Repubblica» Cossiga chiede un 
giudizio «sulle indicate inchieste, 
anche in riferimento al particolare 
«status» dell'indagato, alla sua pre
gressa e attuale attività istituzionale 
e politica». • -- . 

Il direttore del Sisde, prefetto Sa
lazar, ha ribadito di «non aver mai 
disposto inchieste nei confronti di 
alcun parlamentare ed anzi di aver 
da tempo ribadito, tra le vane diret
tive, la necessità di una puntuale ri
conduzione dell'attività del Sisde a 
stretti fini istituzionali, con conse
guente .personale responsabilità 
per gli eventuali trasgressori». Il 
prefetto Salazar ha aggiunto che 
all'interpellanza presentata da •• 
Cossiga risponderà il ministro del
l'Interno. 

Durissima la replica di Cossiga 
al direttore del Sisde: «Sapevo che 
il prefetto Salazar era un perfetto 
incompetente - dice l'ex presiden
te della Repubblica - Adesso lo la
scio scegliere: tra essere definito 
un irresponsabile che ha perduto il 
controllo del servizio cui è prepo
sto, o un temerario bugiardo. L'in
contro su cui il Sisde mi ha spiato è 
totalmente falso, e una balla. I diri
genti del Sisde. come è noto, erano 
intenti a fare o a coprire altre cose». 

Decisione del prefetto: «Ha agito scorrettamente» 

Caso Ylenia, licenza ritirata 
al detective Raniero Rossi 

NOSTRO SERVIZIO 

• PERUGIA. Il prefetto di Perugia, 
d'intesa con il questore, ha sospe
so l'attività investigativa e quella in
formativa dell'istituto «Malibò inve
stigazioni» di cui è titolare Raniero , 
Rossi, il detective che si 6 recente
mente occupato della scomparsa 
di Ylenia Carrisi, Lo rende noto un , 
comunicato della prefettura di Pe
rugia. .• v - ^ - ••."»-• " » • 

Il provvedimento è stato adotta
to - si legge nella nota - «in quanto 
allo' stato attuale è emerso, dagli 
accertamenti «volti in merito alla ^ 
vicenda della giovane Ylenia Carri-
si, che il signor Raniero Rossi ha ' 
posto in essere l'attività investigati-, 
va senza alcun mandato, tenendo 
altresì comportamenti non confor
mi ai principi di deontologia pro
fessionale in una vicenda cosi deli
cata che avrebbe richiesto nserva-
tezza e prudenza». Secondo il co

municato della prefettura «l'attività 
svolta ha avuto anche ripercussioni 
sull'opinione pubblica e nell'ambi
to familiare della giovane Ylenia. 
senza alcun apporto di elementi 
concreti». 

Martedì scorso, all'indomani 
della conferenza stampa convoca
ta per illustrare i risultati delle inda
gini compiute in America centrale, 
il detective Rossi era stato sentito 
per circa tre ore. nella questura di 
Perugia, dal capo della «Mobile», 
Luigi Nappi, e dal dirigente della 
divisione amministrativa, Albaugu-
sto Piccini. 

Rossi era stato sentito, nella sua 
qualità di «persona informata sui 
fatti», sia in merito alle indagini 
svolte, sia su questioni amministra
tive. Al termine del colloquio la po
lizia aveva redatto un verbale delle 

dichiarazioni rese dal detective, 
poi inviato alle procure di Perugia, 
Brindisi e Roma, le stesse alle quali 
i legali del detective hanno dichia
rato di aver inoltrato un esposto 
sulla vicenda. 

In tale esposto vengono riferiti i 
risultati delle indagini ed allegati 
documenti, tra cui anche la ricevu
ta di un acconto di 1.000 pesos che 
un italiano residente a Santo Do
mingo, titolare di un'agenzia turi
stica, afferma di aver ricevuto pro
prio da Ylenia per una gita su una 
barca d'altura. Sempre nell'espo
sto si chiede alla magistratura di fa
re accertamenti su alcuni episodi e 
di acquisire testimonianze: a que
sto proposito vengono indicati 16 
nomi, compresi quelli di vari com
ponenti della famiglia Carrisi, di al
cune autorità dominicane e degli 
investigatori stranieri che hanno 
collaborato alle ricerche. 

«Andava fatto un passo del ge-

Raniero Rossi Medici/Ansa 

nere», ha commentato Al Bano. «Mi 
dispiace - ha aggiunto - perché c'è 
gente che ora rimane senza lavoro, 
e in un periodo del genere questo 
non ò certo un fatto positivo. Forse 
basterebbe una bella multa, con 
l'invito ad agire in maniera più 
cauta, senza farsi pubblicità: non 
so - ha precisato - se ciò 6 tecnica
mente possibile, ma io lo dico a li
vello umano, perché mi dispiace 
per i collaboratori di Rossi». Al Ba
no insiMe anche sul fatto che Rossi 
ha agito senza essere stato inter
pellato: «Chi glielo ha chiesto di fa
re tutto questo»? 

Giancarlo Cito è il primo cittadino di Taranto 

Mafia e concorso in omicidio: 
dure accuse per il telesindaco 

NOSTRO SERVIZIO 

m TARANTO. Guai in vista per il te
le-sindaco di Taranto Giancarlo Ci
to. Due giorni fa è stato ascoltato 
dal sostituto procuratore della Di
rezione antimafia di Lecce. Anto
nio Maruccia, che ipotizza nei suoi 
confronti i reati di associazione 
mafiosa e concorso in omicidio. • 

Un'accusa pesante per l'ex pic
chiatore fascista nel '93 eletto a fu
ror di popolo primo cittadino della 
città dei due mari, che già negli an
ni passati era finito nelle cronache 
giudiziarie per le sue frequentazio
ni con il clan mafioso pugliese dei 
Modeo. Sono state le dichiarazioni 
di alcuni pentiti, in primo luogo di 
Tun Annacondia, boss di Trani, a 
farlo finire nei guai: Cito sarebbe 
organico ai Modeo e sarebbe in 

qualche modo coinvolto nell'ucci
sione del pregiudicato Matteo La 
Gioia, di 25 anni, appartenente al 
clan De Vitis. L'uomo venne crivel
lato di colpi il 25 settembre del '90 
davanti alla sede di «Antenna ta-
ranto-6» la tv di Cito, che il tele-
sinbdaco ha trasformato in una li
sta che alle scorse elezioni è riusci
ta ad eleggere finanche un deputa
to, Pietro Cerullo, ex missino pro
veniente da Modena. 

Alcune dichiarazioni di Anna-
condia sui rapporti tra Cito e il clan 
dei Modeo erano state già raccolte 
dalla Commissione antimafia un 
anno fa, in quella occasione il boss 
disse di aver conosciuto il sindaco 
nell'89 a Montescaglioso (Matera) 
in un rifugio dei Modeo. «Riccardo 

Modeo - si legge negli atti dell'An
timafia - me lo presentò come suo 
compare. E quando nel nostro am
biente si presenta una persona co
me compare, significa che questi è 
"innalzata"». 

Dura la reazione del segretario 
del Pds tarantino. «Non siamo di 
fronte ad una novità - ha detto Lu
ciano Mineo - è quanto sostenia
mo da anni. Ora c'è un dato di fat
to1 una città come Taranto, stroz
zata da una pesante crisi economi
ca, non può essere amministrata 
da un uomo come Cito sul quale 
gravano ombre pesantissime. Di 
fronte alle sconvolgenti novità pro
poste dall'inchiesta della procura 
di Lecce. Cito non può rimanere al 
suo posto. Deve liberare le istitu
zioni dalla sua ingombrante pre
senza». 


